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TRENTO. Il Covid è un affare di fa-
miglia: ecco la prima causa di 
contagio  rilevata  dagli  epide-
miologi  dell’azienda  sanitaria  
nel corso dell’epidemia trenti-
na,  tanto  che  nelle  settimane  
scorse era stato lanciato (inva-
no) l’appello ai soggetti positivi 
per lasciare la propria abitazio-
ne (naturalmente se possibile)  
per trascorrere il periodo di iso-
lamento in albergo. Un appello 
raccolto solo da poche decine di 
persone.  La  dottoressa  Maria  
Grazia Zuccali - dirigente medi-
co del dipartimento prevenzio-
ne dell’Azienda sanitaria - con-
ferma che oltre il 50 per cento 
dei  contagi  sarebbe  avvenuto  
all’interno della famiglia: «È ti-
pico il caso di una persona infet-
ta che poi contagia anche i fami-
liari, perché - nonostante tutte 
le raccomandazioni - non è co-
munque semplice rispettare un 
isolamento domiciliare come si 
deve, con il malato in una stanza 
singola,  possibilmente  con un  
servizio igienico ad uso esclusi-
vo (altrimenti il bagno deve esse-
re sanificato ogni volta) e con la 
necessità di mangiare separata-
mente  dagli  altri  componenti  
della famiglia. Si tratta di pre-
scrizioni che sono difficilmente 
applicabili all’interno di un ap-
partamento. Quanto al trasferi-
mento dei malati in altre struttu-
re ricettive, come abbiamo pro-
posto, è stata una soluzione che 
ha  riscontrato  poche  adesioni  
perché le persone malate lascia-
no malvolentieri la propria casa, 
con eccezione di chi è a contatto 
con  persone  particolarmente  
fragili e che quindi era molto più 
sensibile al problema di eventua-
li contagi».

I contagi sul lavoro
L’Azienda sanitaria ha verifica-
to anche contagi sul posto di la-
voro, soprattutto nella primissi-
ma fase dell’epidemia quando il 
lockdown non era stato ancora 
attuato. Tra questi ci sono alcu-
ne  persone  che  lavorano  nel  
mondo del  turismo invernale,  
in particolare nella zona del To-
nale e della valle di Fassa. Ma 

con l’arrivo del lockdown (e la 
chiusura  quindi  di  negozi  ed  
esercizi pubblici) è stato impos-
sibile misurare nella realtà i con-
tagi nei luoghi pubblici oppure 
nelle scuole (chiuse in un perio-
do ancora precedente). Secondo 
i dati dell’Inail comunque il 97% 
degli infortuni del lavoro denun-
ciati fino ad aprile (compreso) ri-
guardano persone che lavorano 
nel mondo della sanità o delle 
politiche sociali.

Rsa e comunità
Sono rilevanti i contagi all’inter-
no delle Rsa, ma sul tema i nu-
meri sono molto diversi, in base 
ai sistemi utilizzati per la diagno-
si (con tampone oppure no): in 
un report del 12 maggio l’Azien-
da sanitaria indica in circa 500 i 
residenti delle strutture per an-

ziani contagiati, ma secondo le 
indicazioni fornite in aprile il nu-
mero era superiore al migliaio. 
Numerosi contagi (con decessi) 
anche nei conventi di frati e suo-
re e pure nelle strutture per l’ac-
coglienza di persone disabili. 

Il nodo delle riaperture
L’Azienda sanitaria ora è impe-
gnata nel valutare gli effetti del-
le  riaperture,  misurando  sul  
campo eventuali riprese dei con-
tagi legati alla frequentazione di 
luoghi di lavoro, negozi o eserci-
zi pubblici. Ma anche i questio-
nari raccolti nelle scorse settima-
ne verranno analizzati nel tenta-
tivo di individuare (anche con 
l’aiuto di programmi informati-
ci) eventuali legami tra luoghi e 
persone per studiare in profon-
dità la trasmissione del virus.
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Il Covid è un “affare di famiglia”
Le cause della diffusione. L’Azienda sanitaria indica nel contatto tra parenti stretti la principale causa di trasmissione del virus
Tra chi si è malato sul lavoro, i sanitari sono il gruppo di gran lunga più numeroso: ora è alta l’attenzione per eventuali infezioni nei luoghi pubblici

• Un virologo al lavoro nel laboratorio dell’ospedale Santa Chiara dove viene esaminata la maggior parte dei tamponi provenienti dal territorio trentino

LA SITUAZIONE IN TRENTINO

Nell’ultimo giorno due morti, entrambi ospiti di Rsa
In calo i ricoveri in terapia intensiva: adesso sono 8

• Dopo due giorni senza deces-
si (situazione che non si verifi-
cava da circa due mesi) ieri la 
Provincia ha comunicato due 
nuovi decessi di pazienti tren-
tini contagiati dal coronavi-
rus: si tratta di due persone di 
età molto elevata (l’età media 
è di 93,5 anni), entrambi ospiti 
di Rsa, anche se uno dei due 
era stato ricoverato in ospeda-
le (dove poi è effettivamente 
deceduto). I nuovi contagi - 
calcolati secondo il nuovo me-

todo dei sintomi insorti negli 
ultimi 5 giorni - sono stati 7 
(nessuno all’interno di struttu-
re per anziani) mentre gli altri 
casi sono stati 3. In totale 
quindi 10 nuovi casi, tra cui 3 
minorenni che - come infor-
ma una nota della Provincia - 
vengono curati a domicilio.
I tamponi effettuati nelle ulti-
me 24 ore sono in totale 
1.744: 847 a cura dell’Azien-
da sanitaria, 574 del Cibio e 
323 da parte dei tecnici di la-

boratorio della Fondazione 
Mach di San Michele all’Adi-
ge. Attualmente le persone 
ricoverate in terapia intensiva 
sono otto: cinque a Rovereto 
e tre a Trento. I contagiati ri-
sultano in tutto 5327, mentre 
i pazienti guariti sono 3776. In 
totale le persone attualmen-
te positive al virus sono circa 
1200.
Tra i Comuni trentini sono so-
lamente 7 quelli che non han-
no registrato contagi.

●FLASH

I sindacati: «Ridurre
i tamponi?
Una sciocchezza»
•«Ipotizzare la riduzione dei tamponi 

non è una minaccia, è una sciocchez-

za». Lo affermano i segretari generali 

di Cgil Cisl Uil del Trentino, Andrea 

Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti. 

«Sappiamo che questa non è l’intenzio-

ne della Provincia, ma non si deve aver 

alcun dubbio sulla necessità di spinge-

re il più possibile sui test sia sul fronte 

della contagiosità, sia su quello dell’im-

munità, anche se i positivi dovessero 

aumentare. Sono infatti questi test gli 

unici strumenti che consentono di indi-

viduare tempestivamente i nuovi am-

malati e gli asintomatici, contenendo la 

diffusione del virus e riducendo così la 

pressione sulle strutture ospedaliere».
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